
e norme sulla condizione dello straniero,
di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,
n. 286, nel rispetto dei seguenti princı̀pi e
criteri direttivi:

a) assicurare il rispetto del principio
della parità di trattamento fra le persone,
garantendo che le differenze di razza od
origine etnica non siano causa di discri-
minazione, in un’ottica che tenga conto del
diverso impatto che le stesse forme di
razzismo possono avere su donne e uo-
mini, dell’esistenza di forme di razzismo e
di forme di discriminazione a carattere
culturale e religioso mirate in modo par-
ticolare alle donne, e dell’esistenza di
discriminazioni basate sia sul sesso sia
sulla razza od origine etnica;

b) definire la nozione di discrimina-
zione come « diretta » quando, a causa
della sua razza od origine etnica, una
persona è trattata meno favorevolmente di
quanto sia, sia stata o sarebbe trattata
un’altra in una situazione analoga; defi-
nire la nozione di discriminazione come
« indiretta » quando una disposizione, un
criterio, una prassi, un atto, un patto o un
comportamento apparentemente neutri
mettono persone di una determinata razza
od origine etnica in una posizione di
particolare svantaggio rispetto ad altre
persone, salvo che tale disposizione, cri-
terio, prassi, atto, patto o comportamento
siano giustificati da ragioni oggettive, non
basate sulle suddette qualità ovvero, nel
caso di attività di lavoro o di impresa,
riguardino requisiti essenziali al loro svol-
gimento; nell’ambito delle predette defini-
zioni sono comunque fatte salve le dispo-
sizioni che disciplinano l’ingresso ed il
soggiorno dei cittadini dei Paesi terzi e il
loro accesso all’occupazione e all’impiego;
prevedere che siano considerate come di-
scriminazioni anche le molestie quando
venga posto in essere, per motivi di razza
o di origine etnica, un comportamento
indesiderato che persista, anche quando è
stato inequivocabilmente dichiarato dalla
persona che lo subisce come offensivo, cosı̀
pregiudicando oggettivamente la sua di-
gnità e libertà, ovvero creando un clima di
intimidazione nei suoi confronti;

c) promuovere l’eliminazione di ogni
discriminazione diretta e indiretta e pre-
vedere l’adozione di misure specifiche, ivi
compresi progetti di azioni positive, dirette
ad evitare o compensare svantaggi con-
nessi con una determinata razza od ori-
gine etnica;

d) prevedere l’applicazione del prin-
cı̀pio della parità di trattamento senza
distinzione di razza od origine etnica sia
nel settore pubblico sia nel settore privato,
assicurando che, ferma restando la nor-
mativa sostanziale di settore, la tutela
giurisdizionale e amministrativa sia azio-
nabile quando le discriminazioni si veri-
ficano nell’ambito delle seguenti aree:

1) condizioni di accesso all’occupa-
zione e al lavoro sia dipendente che au-
tonomo, compresi i criteri di selezione, le
condizioni di assunzione, nonché gli avan-
zamenti di carriera;

2) accesso a tutti i tipi e livelli di
orientamento e formazione professionale,
perfezionamento e riqualificazione profes-
sionale, inclusi i tirocini professionali;

3) occupazione e condizioni di la-
voro, comprese le condizioni di licenzia-
mento e la retribuzione;

4) attività prestata presso le orga-
nizzazioni dei lavoratori o dei datori di
lavoro e accesso alle prestazioni erogate da
tali organizzazioni;

5) protezione sociale, compresa la
sicurezza sociale;

6) assistenza sanitaria;

7) prestazioni sociali;

8) istruzione;

9) accesso a beni e servizi e alla
loro fornitura, incluso l’alloggio;

e) riconoscere la legittimazione ad
agire nei procedimenti giurisdizionali e
amministrativi anche ad associazioni rap-
presentative degli interessi lesi dalla di-
scriminazione, su delega della persona
interessata; prevedere che, in caso di di-
scriminazione collettiva, anche quando
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non siano individuabili in modo imme-
diato e diretto le persone lese dalla di-
scriminazione, la domanda possa essere
proposta dalle suddette associazioni;

f) prevedere criteri oggettivi che di-
mostrino l’effettiva rappresentatività delle
associazioni di cui alla lettera e);

g) prevedere che quando la persona
che si ritiene lesa dalla discriminazione
fornisce all’autorità giudiziaria elementi di
fatto idonei a fondare, in termini gravi,
precisi e concordanti, l’indizio dell’esi-
stenza di una discriminazione diretta o
indiretta, spetti al convenuto l’onere della
prova sull’insussistenza della discrimina-
zione; tale onere non è previsto per i
procedimenti penali;

h) prevedere le misure necessarie per
proteggere le persone da trattamenti o
conseguenze sfavorevoli, quale reazione a
un reclamo o a un’azione volta a ottenere
il rispetto del principio di parità di trat-
tamento;

i) prevedere l’istituzione nell’anno
2003 presso il Dipartimento per le pari
opportunità della Presidenza del Consiglio
dei ministri di un ufficio di controllo e di
garanzia della parità di trattamento e
dell’operatività degli strumenti di garanzia,
diretto da un responsabile nominato dal
Presidente del Consiglio dei ministri o da
un Ministro da lui delegato, che svolga
attività di promozione della parità e di
rimozione delle discriminazioni fondate
sulla razza o sull’origine etnica, in parti-
colare attraverso:

1) l’assistenza indipendente alle
persone lese dalle discriminazioni nei pro-
cedimenti giurisdizionali o amministrativi
intrapresi;

2) lo svolgimento di inchieste indi-
pendenti in materia di discriminazione,
nel rispetto delle prerogative e delle fun-
zioni dell’autorità giudiziaria;

3) la promozione dell’adozione, da
parte di soggetti pubblici o privati, di
misure specifiche, ivi compresi progetti di

azioni positive, dirette a evitare o com-
pensare svantaggi connessi con una deter-
minata razza od origine etnica;

4) la formulazione di pareri e la
formulazione di proposte di modifica della
normativa vigente in materia;

5) la formulazione di raccomanda-
zioni su questioni connesse con le discri-
minazioni fondate sulla razza o sull’ori-
gine etnica;

6) la redazione di una relazione
annuale al Parlamento sull’applicazione
del principio di parità di trattamento e
sull’operatività dei meccanismi di tutela
contro le discriminazioni fondate sulla
razza o sull’origine etnica, nonché di una
relazione annuale al Presidente del Con-
siglio dei ministri sull’attività svolta nel-
l’anno precedente;

7) la diffusione delle informazioni
relative alle disposizioni vigenti in materia
di parità di trattamento fra le persone
indipendentemente dalla razza e dall’ori-
gine etnica;

l) prevedere che l’ufficio di cui alla
lettera i) possa avvalersi anche di perso-
nale di altre amministrazioni pubbliche,
ivi compresi magistrati e avvocati e pro-
curatori dello Stato, nonché di esperti e di
consulenti.

2. All’onere derivante dall’istituzione
dell’ufficio di cui al comma 1, lettere i) e
l), valutato in 2.035.357 euro annui a
decorrere dal 2003, si provvede ai sensi
dell’articolo 21 della legge 16 aprile 1987,
n. 183.

3. Fatto salvo quanto previsto dal
comma 2, l’applicazione dei criteri e dei
princı̀pi enunciati nel presente articolo
non comporta oneri aggiuntivi per il bi-
lancio dello Stato.

4. Gli schemi di decreto legislativo di cui
al presente articolo sono trasmessi alla Ca-
mera dei deputati e al Senato della Repub-
blica perché su di essi sia espresso, entro
sessanta giorni dalla data di trasmissione, il
parere dei competenti organi parlamentari.
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Decorso inutilmente tale termine, i decreti
sono emanati anche in mancanza del pa-
rere parlamentare.

EMENDAMENTO PRESENTATO ALL’AR-
TICOLO 29 DEL DISEGNO DI LEGGE

ART. 29.

(Attuazione della direttiva 2000/43/CE, che
attua il principio della parità di trattamento
fra le persone indipendentemente dalla

razza e dall’origine etnica).

Al comma 1, lettera i), sostituire le
parole da: l’istituzione fino a: che svolga
con le seguenti: l’affidamento alla Com-
missione per le politiche di integrazione,
prevista dall’articolo 46 del testo unico
delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condi-
zione dello straniero, di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, dei com-
piti di controllo e di garanzia della parità
di trattamento e dell’operatività degli stru-
menti di garanzia, con il compito di svol-
gere.

29. 1. Paola Mariani, Ottone, Crisci, Bova,
Magnolfi, Bellini.

(A.C. 1533-B – Sezione 12)

ARTICOLO 30 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 30.

(Attuazione della direttiva 2001/29/CE, sul-
l’armonizzazione di taluni aspetti del diritto
d’autore e dei diritti connessi nella società

dell’informazione).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro il termine e con le modalità di cui
all’articolo 1, commi 1 e 2, un decreto
legislativo al fine di dare organica attua-

zione alla direttiva 2001/29/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 22
maggio 2001, e di adeguare e coordinare
le disposizioni vigenti dell’ordinamento
interno in materia di diritto d’autore e di
diritti connessi, ivi compresa la legge 22
aprile 1941, n. 633, e successive modifi-
cazioni, alle norme derivanti dagli obbli-
ghi internazionali in materia, nel rispetto
dei princı̀pi e criteri direttivi generali di
cui all’articolo 2, oltre che dei seguenti:

a) ridefinire l’oggetto del diritto
esclusivo di riproduzione degli autori e dei
titolari dei diritti connessi, specificando
che lo stesso concerne ogni forma di
riproduzione, anche indiretta, temporanea
o parziale;

b) ridefinire il diritto esclusivo di
comunicazione al pubblico spettante al-
l’autore, tenendo conto dei modi di comu-
nicazione con filo o senza filo, anche con
riferimento alla messa a disposizione del
pubblico delle opere in modo che ciascuno
possa avervi accesso nel luogo e nel mo-
mento individualmente prescelti;

c) riconoscere, nell’ambito del diritto
di comunicazione al pubblico, il diritto
esclusivo di autorizzare la messa a di-
sposizione del pubblico, in modo che
ciascuno possa avervi accesso nel luogo e
nel momento individualmente prescelti,
rispettivamente agli artisti interpreti ed
esecutori, nonché ai produttori di fono-
grammi, di opere cinematografiche ed
audiovisive, ed agli organismi di diffu-
sione radiotelevisiva;

d) ridefinire il diritto di distribuzione
spettante agli autori, rivedendo l’esauri-
mento dello stesso in caso di prima ven-
dita o primo atto di trasferimento di
proprietà nell’Unione europea, effettuato
dal titolare del diritto o con il suo con-
senso;

e) ridisciplinare le eccezioni ai diritti
esclusivi di riproduzione, distribuzione e
comunicazione al pubblico, esercitando le
opzioni previste dall’articolo 5 della diret-
tiva senza peraltro trascurare l’esigenza
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generale di una rigorosa tutela del diritto
d’autore;

f) rideterminare il regime della pro-
tezione giuridica contro l’elusione dei mec-
canismi tecnologici per la protezione del
diritto d’autore e dei diritti connessi, pre-
vedendo adeguati obblighi e divieti;

g) prevedere un’adeguata protezione
giuridica a tutela delle informazioni sul
regime dei diritti, stabilendo idonei obbli-
ghi e divieti.

(A.C. 1533-B – Sezione 13)

ARTICOLO 32 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 32.

(Attuazione della direttiva 2000/59/CE, re-
lativa agli impianti portuali di raccolta
per i rifiuti prodotti dalle navi e i residui

del carico).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
senza nuovi o maggiori oneri per il
bilancio dello Stato, entro il termine e
con le modalità di cui all’articolo 1,
commi 1 e 2, uno o più decreti legislativi
al fine di dare organica attuazione alla
direttiva 2000/59/CE del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio, del 27 novembre
2000, relativa agli impianti portuali di
raccolta per i rifiuti prodotti dalle navi e
i residui del carico, nel rispetto dei
princı̀pi e criteri direttivi generali di cui
all’articolo 2, nonché dei seguenti princı̀pi
e criteri direttivi: prevedere per il navi-
glio militare dello Stato che con decreto
del Ministro della difesa, di concerto con
i Ministri interessati, siano determinate,
tenuto conto della particolare struttura
delle unità navali, le specifiche prescri-
zioni tecniche cui le navi da guerra ed
ausiliarie si devono attenere, con riferi-
mento alle caratteristiche di ogni classe
di unità; prevedere altresı̀ per le navi
delle Forze di polizia ad ordinamento

civile che, con decreto del Ministro del-
l’interno, di concerto con gli altri Ministri
interessati, siano determinate, tenuto
conto della particolare struttura delle
unità navali, le specifiche prescrizioni
tecniche cui le navi delle predette Forze
di polizia si devono attenere, con riferi-
mento alle caratteristiche di ogni classe
di unità.

(A.C. 1533-B – Sezione 14)

ARTICOLO 36 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 36.

(Modifica all’articolo 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 9 febbraio 2001,
n. 187, in materia di produzione e commer-
cializzazione di sfarinati e paste alimentari).

1. L’ultimo periodo del comma 4 del-
l’articolo 9 del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 9
febbraio 2001, n. 187, è soppresso.

EMENDAMENTO PRESENTATO ALL’AR-
TICOLO 36 DEL DISEGNO DI LEGGE

ART. 36.

(Modifica all’articolo 9 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 9 febbraio 2001,
n. 187, in materia di produzione e com-
mercializzazione di sfarinati e paste alimen-

tari).

Sopprimerlo.

36. 1. Paola Mariani, Bova, Ottone, Ma-
gnolfi, Crisci, Bellini.
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(A.C. 1533-B – Sezione 15)

ARTICOLO 37 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 37.

(Modifica dell’articolo 12 del decreto legi-
slativo 27 gennaio 1992, n. 111, di attua-
zione della direttiva 89/398/CE in materia
di prodotti alimentari destinati ad un’ali-

mentazione particolare).

1. L’articolo 12 del decreto legislativo
27 gennaio 1992, n. 111, è sostituito dal
seguente:

« ART. 12. – (Tariffe) — 1. Le spese rela-
tive alle prestazioni rese dal Ministero della
salute per il rilascio dell’autorizzazione o
per la procedura di notifica dei prodotti
disciplinati dal presente decreto sono a ca-
rico del fabbricante o dell’importatore, se-
condo tariffe stabilite con il decreto del
Ministro della sanità 14 febbraio 1991, pub-
blicato nel supplemento ordinario alla Gaz-
zetta Ufficiale n. 63 del 15 marzo 1991, e
successivi aggiornamenti ».

(A.C. 1533-B – Sezione 16)

ARTICOLO 38 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 38.

(Modifica all’articolo 40 della legge 24 aprile
1998, n. 128, in materia di organizzazioni dei

produttori nel settore ortofrutticolo).

1. Il comma 4 dell’articolo 40 della
legge 24 aprile 1998, n. 128, è sostituito dal
seguente:

« 4. La zona di operatività al fine di
consentire la libera organizzazione dei

produttori è individuata nell’intero terri-
torio nazionale ».

2. Le disposizioni di cui al comma 1
non devono comportare oneri aggiuntivi
per la finanza pubblica.

(A.C. 1533-B – Sezione 17)

ARTICOLO 39 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 39.

(Modifiche all’articolo 108 del decreto legi-
slativo 17 marzo 1995, n. 230, nonché al-
l’articolo 4 e all’allegato III del decreto
legislativo 26 maggio 2000, n. 187, di at-
tuazione di direttive EURATOM in materia

di radiazioni ionizzanti).

1. All’articolo 108 del decreto legislativo
17 marzo 1995, n. 230, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) al comma 1, le parole: « e solo
nell’ambito di programmi approvati dal
Ministro della sanità, che può stabilire, in
relazione ai programmi stessi, specifiche
procedure e vincoli di dose per le persone
esposte » sono sostituite dalle seguenti: « e
solo nell’ambito di programmi notificati
almeno trenta giorni prima del loro inizio
al Ministero della salute. La documenta-
zione trasmessa deve contenere il parere
vincolante del Comitato etico, acquisito
secondo quanto disposto dalle norme vi-
genti »;

b) il comma 2 è abrogato.

2. All’articolo 4, comma 4, del decreto
legislativo 26 maggio 2000, n. 187, è sop-
presso il secondo periodo.

3. All’allegato III del decreto legislativo
26 maggio 2000, n. 187, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il secondo periodo del primo ca-
poverso del punto 2 è soppresso;
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b) il punto 3 è sostituito dal se-
guente: « 3. - Autorizzazione. – Prima di
avviare un programma di ricerca medica
o biomedica deve essere acquisito il pa-
rere vincolante del Comitato etico, che
terrà conto, nella valutazione, dei princı̀pi
della pubblicazione 62 dell’ICRP (Inter-
national Commission on Radiological Pro-
tection) nonché delle indicazioni della
Commissione europea « Radiation Protec-
tion 99 − Guidance on medical exposure
in medical and biomedical research ». Il
piano della ricerca, con allegato il parere
favorevole del predetto Comitato etico,
deve essere notificato al Ministero della
salute almeno trenta giorni prima del-
l’inizio della ricerca »;

c) il secondo periodo del primo ca-
poverso del punto 7 è soppresso.

(A.C. 1533-B – Sezione 18)

ARTICOLO 40 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 40.

(Modifica al decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 540, in materia di etichettatura dei

medicinali per uso umano).

1. Al decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 540, e successive modificazioni,
dopo l’articolo 5 è inserito il seguente:

« ART. 5-bis. – (Bollini farmaceutici). –
1. Il Ministro della salute stabilisce, con
proprio decreto, i requisiti tecnici e le
modalità per l’adozione, entro il 31
marzo 2001, della numerazione progres-
siva, per singola confezione, dei bollini
autoadesivi a lettura automatica dei me-
dicinali prescrivibili nell’ambito del Ser-
vizio sanitario nazionale di cui al decreto
del Ministro della sanità 29 febbraio
1988, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 79 del 5 aprile 1988, e successive
modificazioni. A decorrere dal sesto mese
successivo alla data di pubblicazione del

decreto di cui al precedente periodo, le
confezioni dei medicinali erogabili dal
Servizio sanitario nazionale devono essere
dotate di bollini conformi alle prescri-
zioni del predetto decreto. È istituita,
presso il Ministero della salute, una
banca dati centrale che, partendo dai dati
di produzione e fornitura dei bollini
numerati di cui al primo periodo del
presente comma, raccolga e registri i
movimenti delle singole confezioni dei
prodotti medicinali attraverso il rileva-
mento del codice prodotto e del numero
identificativo delle confezioni apposti
sulle stesse. Entro il 30 giugno 2002 il
Ministro della salute con proprio decreto
fissa le modalità ed i tempi di impianto
e funzionamento della banca dati e le
modalità di accesso alla stessa. I pro-
duttori sono tenuti ad archiviare e tra-
smettere a tale banca dati il codice
prodotto ed il numero identificativo di
ciascun pezzo uscito e la relativa desti-
nazione; i depositari, i grossisti, le far-
macie aperte al pubblico ed i centri
sanitari autorizzati all’impiego di farmaci
sono tenuti ad archiviare e trasmettere il
codice prodotto ed il numero identifica-
tivo sia di ciascuno dei pezzi entrati sia
di ciascuno dei pezzi comunque usciti o
impiegati e, rispettivamente, la prove-
nienza o la destinazione nei casi in cui
sia diversa dal singolo consumatore fi-
nale; le aziende sanitarie locali sono
tenute ad archiviare e trasmettere il nu-
mero di codice prodotto ed il numero
identificativo di ciascuno dei pezzi pre-
scritti per proprio conto; gli smaltitori
autorizzati sono tenuti ad archiviare e
trasmettere il codice prodotto ed il nu-
mero identificativo di ciascuna confezione
farmaceutica avviata allo smaltimento
quale rifiuto farmaceutico. A decorrere
dal 1o gennaio 2003 tutte le confezioni di
medicinali immesse in commercio do-
vranno essere dotate di bollini conformi
a quanto disposto dal presente comma.
La mancata o non corretta archiviazione
dei dati ovvero la mancata o non corretta
trasmissione degli stessi secondo le di-
sposizioni del presente comma e del de-
creto ministeriale previsto dal quarto pe-
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riodo del presente comma comporta l’ap-
plicazione della sanzione amministrativa
pecuniaria da 1.500 euro a 9.000 euro ».

2. Il comma 14 dell’articolo 85 della
legge 23 dicembre 2000, n. 388, è abrogato.

3. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo, valutato in 1 milione
di euro per l’anno 2002 e in 500.000 euro
a decorrere dall’anno 2003, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 2002-2004, nell’ambito dell’unità
previsionale di base di parte corrente
« Fondo speciale » dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al Ministero
della salute.

4. Il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato ad apportare, con
propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.

EMENDAMENTI PRESENTATI ALL’AR-
TICOLO 40 DEL DISEGNO DI LEGGE

ART. 40.

(Modifica al decreto legislativo 30 dicembre
1992, n. 540, in materia di etichettatura dei

medicinali per uso umano).

Al comma 1, capoverso ART. 5-bis,
quinto periodo, premettere le parole: A
decorrere dalla effettiva attivazione della
banca dati,

40. 1. Massidda.

Al comma 1, capoverso ART. 5-bis, so-
stituire il sesto periodo con il seguente: Le
confezioni di medicinali non conformi alle
prescrizioni del Ministro della salute di cui
al presente comma, prodotte anterior-
mente al sesto mese successivo alla data
della sua pubblicazione, possono essere
commercializzate dalle industrie farma-

ceutiche, dai distributori e dalle farmacie
per il periodo di validità di ciascuna
confezione.

40. 2. Massidda.

Al comma 1, capoverso ART. 5-bis, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: Even-
tuali modifiche ai requisiti tecnici della
numerazione progressiva delle confezioni
dei medicinali, che si dovessero rendere
necessarie per adeguamenti all’evoluzione
tecnologica del settore o per semplifica-
zioni procedurali, sono adottate attraverso
l’emanazione di un apposito decreto mi-
nisteriale, con il quale sono definiti tempi,
ambiti e modalità di un’eventuale loro
sperimentazione nel territorio.

40. 3. Massidda.

(A.C. 1533-B – Sezione 19)

ARTICOLO 41 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 41.

(Delega al Governo per l’attuazione integrale
della direttiva 96/61/CE sulla prevenzione e

riduzione integrate dell’inquinamento).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro dodici mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto
legislativo per l’integrale attuazione della
direttiva 96/61/CE del Consiglio, del 24
settembre 1996, sulla prevenzione e la
riduzione integrate dell’inquinamento,
mediante modifiche al decreto legislativo
4 agosto 1999, n. 372, in base ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) estensione delle disposizioni del
citato decreto legislativo n. 372 del 1999,
limitate agli impianti industriali esistenti,
anche ai nuovi impianti e a quelli sostan-
zialmente modificati;

b) indicazione esemplificativa delle
autorizzazioni già in atto, da considerare
assorbite nell’autorizzazione integrata.
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(A.C. 1533-B – Sezione 20)

ARTICOLO 42 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 42.

(Delega al Governo per l’attuazione della
direttiva 1999/31/CE, relativa alle discari-
che di rifiuti, e criteri specifici di delega).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro il termine di un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, un
decreto legislativo recante le norme oc-
correnti per dare attuazione alla direttiva
1999/31/CE del Consiglio, del 26 aprile
1999, relativa alle discariche di rifiuti.

2. Il decreto legislativo è emanato con
le modalità di cui ai commi 2 e 3 dell’ar-
ticolo 1 e nel rispetto dei criteri stabiliti
nell’articolo 2, ad eccezione del comma 1,
lettera d), del medesimo articolo 2.

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione
della citata direttiva 1999/31/CE del Con-
siglio, del 26 aprile 1999, dovrà provve-
dersi nei limiti delle risorse finanziarie del
fondo indicato all’articolo 2, comma 1,
lettera d).

(A.C. 1533-B – Sezione 21)

ARTICOLO 43 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 43.

(Delega al Governo per il recepimento
della direttiva 2001/77/CE sulla promo-
zione dell’energia elettrica prodotta da

fonti rinnovabili).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, con le modalità

di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 1, uno
o più decreti legislativi per il recepimento
della direttiva 2001/77/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, del 27 settembre
2001, sulla promozione dell’energia elet-
trica prodotta da fonti energetiche rinno-
vabili nel mercato interno dell’elettricità,
nel rispetto dei seguenti princı̀pi e criteri
direttivi:

a) individuare gli obiettivi indicativi
di consumo futuro di elettricità da fonti
rinnovabili di energia sulla base di previ-
sioni realistiche, economicamente compa-
tibili con lo sviluppo del Paese;

b) prevedere che gli obiettivi di cui
alla lettera a) siano conseguiti mediante
produzione di elettricità da impianti ubi-
cati sul territorio nazionale, ovvero impor-
tazione di elettricità da fonti rinnovabili
esclusivamente da Paesi che adottino stru-
menti di promozione ed incentivazione
delle fonti rinnovabili analoghi a quelli
vigenti in Italia e riconoscano la stessa
possibilità ad impianti ubicati sul territo-
rio italiano;

c) assicurare che i regimi di sostegno
siano compatibili con i princı̀pi di mercato
dell’elettricità e basati su meccanismi che
favoriscano la competizione e la riduzione
dei costi;

d) attuare una semplificazione delle
procedure amministrative per la realiz-
zazione degli impianti, nel rispetto delle
competenze di Stato, regioni ed enti lo-
cali;

e) includere, tra le fonti energetiche
ammesse a beneficiare del regime riser-
vato alle fonti rinnovabili, i rifiuti, ivi
compresa la frazione non biodegradabile;

f) prevedere che dall’applicazione
delle disposizioni del presente articolo
non derivino nuovi o maggiori oneri, né
minori entrate a carico del bilancio dello
Stato.
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EMENDAMENTO PRESENTATO ALL’AR-
TICOLO 43 DEL DISEGNO DI LEGGE

ART. 43.

(Delega al Governo per il recepimento della
direttiva 2001/77/CE sulla promozione del-
l’energia elettrica prodotta da fonti rinno-

vabili).

Al comma 1, sopprimere la lettera e).

43. 1. Lion, Pecoraro Scanio, Boato, Bul-
garelli, Cento, Cima, Zanella.

(A.C. 1533-B – Sezione 22)

ARTICOLO 44 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 44.

(Installazione di generatori di calore).

1. L’ultimo periodo del comma 10 del-
l’articolo 5, del regolamento di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 26
agosto 1993, n. 412, come sostituito dal-
l’articolo 3 del decreto del Presidente della
Repubblica 21 dicembre 1999, n. 551, è
soppresso.

(A.C. 1533-B – Sezione 23)

ARTICOLO 45 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 45.

(Modifica al decreto legislativo 4 febbraio
2000, n. 45, recante attuazione della diret-
tiva 98/18/CE relativa alle disposizioni e
alle norme di sicurezza per le navi da

passeggeri adibite a viaggi nazionali).

1. All’articolo 1, comma 1, lettera g), del
decreto legislativo 4 febbraio 2000, n. 45,

le parole: « di emanazione del presente
decreto o successivamente » sono sostituite
dalle seguenti: « del 1o luglio 1998 o suc-
cessivamente ».

(A.C. 1533-B – Sezione 24)

ARTICOLO 46 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 46.

(Modifica all’articolo 3 della legge 8 agosto
1991, n. 264, recante disciplina dell’attività
di consulenza per la circolazione dei mezzi

di trasporto).

1. All’articolo 3 della legge 8 agosto
1991, n. 264, e successive modificazioni, è
aggiunto il seguente comma:

« 4-bis. L’autorizzazione non è richiesta
per l’esercente attività di servizi tecnico-
amministrativi di altro Stato membro del-
l’Unione europea secondo le disposizioni
di quest’ultimo, che fornisca occasional-
mente in Italia, per conto della propria
clientela, le prestazioni di consulenza di
cui alla presente legge ».

(A.C. 1533-B – Sezione 25)

ARTICOLO 47 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 47.

(Adeguamento alla normativa europea di
disposizioni del codice della navigazione

concernenti le licenze di volo).

1. Dopo il quarto comma dell’articolo
731 del codice della navigazione, è ag-
giunto il seguente:

« Per il conseguimento delle licenze di
cui ai commi primo, secondo, terzo e
quarto non è richiesto il possesso di un
titolo di studio ».
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2. Al regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 18 novembre
1988, n. 566, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) ambedue le lettere a) di cui al
comma 2 dell’articolo 51 sono abrogate;

b) ambedue le lettere a) di cui al
comma 2 dell’articolo 52 sono abrogate;

c) la lettera a) del comma 2 dell’ar-
ticolo 55 è abrogata;

d) la lettera a) del comma 2 dell’ar-
ticolo 56 è abrogata;

e) la lettera a) del comma 2 dell’ar-
ticolo 57 è abrogata;

f) la lettera a) del comma 2 dell’ar-
ticolo 58 è abrogata;

g) all’articolo 60, comma 2, lettera b),
le parole: « e del diploma di scuola media
superiore » sono soppresse;

h) la lettera c) del comma 2 dell’ar-
ticolo 74 è abrogata.

(A.C. 1533-B – Sezione 26)

ARTICOLO 48 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 48.

(Modifica all’articolo 788 del codice della
navigazione).

1. Dopo il primo comma dell’articolo
788 del codice della navigazione è inserito
il seguente:

« I servizi di lavoro aereo possono es-
sere effettuati anche da operatori di altro
Stato membro dell’Unione europea, non
stabiliti sul territorio italiano, previa au-
torizzazione temporanea rilasciata dal Mi-
nistero delle infrastrutture e dei trasporti.

Gli stessi dovranno essere preventivamente
accreditati dalle competenti autorità dello
Stato di appartenenza e comunque essere
in possesso dei requisiti tecnico-operativi
necessari a garantire un adeguato livello di
sicurezza nell’espletamento del servizio ».

(A.C. 1533-B – Sezione 27)

ARTICOLO 49 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 49.

(Attuazione della direttiva 2000/26/CE, con-
cernente il ravvicinamento delle legislazioni
degli Stati membri in materia di assicura-
zione della responsabilità civile risultante

dalla circolazione dei veicoli).

1. L’attuazione della direttiva 2000/
26/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 16 maggio 2000, concernente il
ravvicinamento delle legislazioni degli
Stati membri in materia di assicurazione
della responsabilità civile risultante dalla
circolazione di autoveicoli e che modifica
le direttive 73/239/CEE del Consiglio, del
24 luglio 1973, e 88/357/CEE del Consiglio,
del 22 giugno 1988, è informata ai seguenti
princı̀pi e criteri direttivi:

a) istituire presso l’Istituto per la
vigilanza sulle assicurazioni private e di
interesse collettivo (ISVAP) un centro di
informazioni avente la finalità di consen-
tire alle persone lese di chiedere un in-
dennizzo;

b) riconoscere alla concessionaria di
servizi assicurativi pubblici, CONSAP spa,
la funzione di organismo di indennizzo
incaricato di risarcire le persone lese;

c) attribuire al risarcimento ad opera
dell’organismo di indennizzo il carattere di
sussidiarietà;

d) prevedere che la comunicazione
del nome e dell’indirizzo del mandatario
sia una condizione da aggiungere a quelle
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già previste per il rilascio dell’autorizza-
zione all’esercizio dell’attività assicurativa;

e) prevedere che, nel caso in cui
l’impresa di assicurazione non abbia no-
minato un rappresentante, ai sensi dell’ar-
ticolo 12-bis, paragrafo 4, della citata
direttiva 88/357/CEE, il mandatario as-
suma la funzione attribuita a tale rappre-
sentante.

(A.C. 1533-B – Sezione 28)

ARTICOLO 50 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 50.

(Delega al Governo per l’adeguamento della
normativa nazionale alle disposizioni comu-
nitarie e agli accordi internazionali in mate-

ria di prodotti e tecnologie a duplice uso).

1. Il Governo è delegato ad emanare,
entro il termine di un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri o del Ministro per le politiche
comunitarie, e del Ministro delle attività
produttive, con le modalità di cui ai
commi 2 e 3 dell’articolo 1, un decreto
legislativo ai fini del riordino e della
semplificazione delle procedure di auto-
rizzazione all’esportazione di prodotti e
tecnologie a duplice uso, nel rispetto dei
princı̀pi e delle disposizioni comunitarie in
materia, nonché dei seguenti princı̀pi e
criteri direttivi:

a) adeguamento al regolamento (CE)
n. 1334/2000 del Consiglio, del 22 giugno
2000, e alle altre disposizioni comunitarie,
nonché agli accordi internazionali già
adottati o che saranno adottati entro il
termine di esercizio della delega stessa;

b) disciplina unitaria della materia
dei prodotti a duplice uso, coordinando le
norme legislative vigenti e apportando le
integrazioni, modificazioni ed abrogazioni

necessarie a garantire la semplificazione e
la coerenza logica, sistematica e lessicale
della normativa;

c) razionalizzazione e semplificazione
delle procedure autorizzative;

d) previsione delle procedure even-
tualmente adottabili nei casi di divieto di
esportazione per motivi di sicurezza pub-
blica o di rispetto per i diritti dell’uomo,
dei prodotti a duplice uso non compresi
nell’elenco di cui all’allegato I del citato
regolamento (CE) n. 1334/2000, e succes-
sive modificazioni;

e) previsione di misure sanzionatorie
effettive, proporzionate e dissuasive nei
confronti delle violazioni.

2. Entro un anno dalla data di entrata
in vigore del decreto legislativo di cui al
comma 1, il Governo, nel rispetto dei
princı̀pi e criteri direttivi di cui al comma
1 e con la stessa procedura, può emanare
disposizioni correttive e integrative del
medesimo decreto legislativo.

(A.C. 1533-B – Sezione 29)

ARTICOLO 51 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 51.

(Disposizioni in materia di trasmissioni
transfrontaliere).

1. Dopo l’articolo 3 della legge 31 luglio
1997, n. 249, e successive modificazioni, è
inserito il seguente:

« ART. 3-bis. – (Princı̀pi generali sulle
trasmissioni transfrontaliere). — 1. Le
emittenti televisive appartenenti a Stati
membri dell’Unione europea sottoposte
alla giurisdizione italiana ai sensi dell’ar-
ticolo 2 della direttiva 89/552/CEE del
Consiglio, del 3 ottobre 1989, come mo-
dificata dalla direttiva 97/36/CE del Con-
siglio, del 30 giugno 1997, sono tenute al
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rispetto delle norme dell’ordinamento giu-
ridico italiano applicabili al contenuto
delle trasmissioni televisive destinate al
pubblico in territorio italiano.

2. Salvi i casi previsti dal comma 3, è
assicurata la libertà di ricezione e non
viene ostacolata la ritrasmissione di tra-
smissioni televisive provenienti da Stati
dell’Unione europea per ragioni attinenti
ai settori coordinati dalla medesima diret-
tiva 89/552/CEE, come modificata dalla
direttiva 97/36/CE.

3. L’Autorità per le garanzie nelle co-
municazioni può disporre la sospensione
provvisoria di ricezione o ritrasmissione di
trasmissioni televisive provenienti da Stati
dell’Unione europea nei seguenti casi di
violazioni, già commesse per almeno due
volte nel corso dei dodici mesi precedenti:

a) violazione manifesta, seria e grave
del divieto di trasmissione di programmi
che possano nuocere gravemente allo svi-
luppo fisico, mentale o morale dei mino-
renni, in particolare di programmi che
contengano scene pornografiche o di vio-
lenza gratuita;

b) violazione manifesta, seria e grave
del divieto di trasmissione di programmi
che possano nuocere allo sviluppo fisico,
mentale o morale dei minorenni, a meno
che la scelta dell’ora di trasmissione o
qualsiasi altro accorgimento tecnico esclu-
dano che i minorenni che si trovano
nell’area di diffusione assistano normal-
mente a tali programmi;

c) violazione manifesta, seria e grave
del divieto di trasmissione di programmi
che contengano incitamento all’odio ba-
sato su differenza di razza, sesso, religione
o nazionalità.

4. I provvedimenti di cui al comma 3
vengono adottati e notificati alla Commis-
sione delle Comunità europee da parte
dell’Autorità per le garanzie nelle comu-
nicazioni nel termine non inferiore a quin-
dici giorni dalla notifica per iscritto al-
l’emittente televisiva e alla stessa Commis-
sione delle violazioni rilevate e dei prov-
vedimenti che la stessa Autorità intende
adottare.

5. Le emittenti sottoposte alla giurisdi-
zione italiana non possono esercitare i
diritti esclusivi di trasmissione televisiva
da esse acquisiti dopo il 30 luglio 1997 su
eventi che, nel rispetto del diritto comu-
nitario vigente, siano stati dichiarati di
particolare importanza per la società da
uno Stato membro dell’Unione europea, in
modo da privare una parte importante del
pubblico residente in tale Stato della pos-
sibilità di seguire tali eventi su di un
canale liberamente accessibile in diretta
integrale o parziale o, a causa di ragioni di
pubblico interesse, in differita integrale o
parziale, secondo le modalità previste per
ogni singolo evento dalla normativa di tale
Stato, quale risultante dalla Gazzetta Uf-
ficiale delle Comunità europee ».

(A.C. 1533-B – Sezione 30)

ARTICOLO 52 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 52.

(Disposizioni in materia di televendita).

1. Dopo l’articolo 3 della legge 30 aprile
1998, n. 122, e successive modificazioni, è
inserito il seguente:

« ART. 3-bis. – (Televendita). — 1. È
vietata la televendita che vilipenda la di-
gnità umana, comporti discriminazioni di
razza, sesso o nazionalità, offenda convin-
zioni religiose e politiche, induca a com-
portamenti pregiudizievoli per la salute o
la sicurezza o la protezione dell’ambiente.
È vietata la televendita di sigarette o di
altri prodotti a base di tabacco.

2. La televendita non deve esortare i
minorenni a stipulare contratti di com-
pravendita o di locazione di prodotti e di
servizi. La televendita non deve arrecare
pregiudizio morale o fisico ai minorenni e
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deve rispettare i seguenti criteri a loro
tutela:

a) non esortare direttamente i mino-
renni ad acquistare un prodotto o un
servizio, sfruttandone l’inesperienza o la
credulità;

b) non esortare direttamente i mino-
renni a persuadere genitori o altri ad
acquistare tali prodotti o servizi;

c) non sfruttare la particolare fiducia
che i minorenni ripongono nei genitori,
negli insegnanti o in altri;

d) non mostrare, senza motivo, mi-
norenni in situazioni pericolose ».

(A.C. 1533-B – Sezione 31)

ARTICOLO 53 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 53.

(Modifica all’articolo 23 del decreto legisla-
tivo 17 marzo 1995, n. 157, di attuazione
della direttiva 92/50/CEE in materia di ap-
palti pubblici di servizi e abrogazione del
decreto del Presidente del Consiglio dei mini-

stri 27 febbraio 1997, n. 116).

1. All’articolo 23 del decreto legislativo
17 marzo 1995, n. 157, il comma 6 è
sostituito dal seguente:

« 6. I parametri di valutazione e di
ponderazione degli elementi di cui al
comma 1, lettera b), volti a garantire il
corretto rapporto prezzo-qualità in rela-
zione al servizio da affidare, sono stabiliti
dalle singole amministrazioni aggiudica-
trici in sede di bando o di lettera di
invito ».

2. Il regolamento di cui al decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri 27
febbraio 1997, n. 116, è abrogato.

(A.C. 1533-B – Sezione 32)

ARTICOLO 54 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 54.

(Misure relative all’attuazione della pro-
grammazione cofinanziata dall’Unione eu-

ropea per il periodo 2000-2006).

1. Il fondo di rotazione di cui all’arti-
colo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, è
autorizzato a destinare, a valere sulle
proprie disponibilità finanziarie, un im-
porto non superiore a 5.164.569 euro
annui, per l’attivazione ed il potenzia-
mento del sistema di monitoraggio, di
pagamento e di controllo degli interventi
cofinanziati dall’Unione europea, nonché
per lo studio di particolari problematiche
connesse con il finanziamento del bilancio
comunitario, anche attraverso collabora-
zioni esterne, fatte salve le competenze
delle amministrazioni interessate in rela-
zione ai loro interventi.

2. Al fine di assicurare l’integrale uti-
lizzo delle risorse comunitarie relative al
Programma scuola 2000-2006 – obiettivo
1, il fondo di rotazione di cui al comma 1
è autorizzato ad anticipare, nei limiti delle
risorse disponibili, su richiesta del Mini-
stero dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, le quote dei contributi comunitari
e statali previste per il biennio 2000-2001.
Per le annualità successive, il fondo pro-
cede alle relative anticipazioni sulla base
dello stato di avanzamento del pro-
gramma.

3. Per il reintegro delle somme antici-
pate dal fondo ai sensi del comma 2, si
provvede, per la parte comunitaria, con
imputazione agli accrediti disposti dal-
l’Unione europea a titolo di rimborso delle
spese effettivamente sostenute e, per la
parte statale, con imputazione agli stan-
ziamenti autorizzati in favore dei mede-
simi programmi nell’ambito delle proce-
dure previste dalla citata legge n. 183 del
1987.
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(A.C. 1533-B – Sezione 33)

ARTICOLO 55 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 55.

(Istituti di moneta elettronica).

1. Ai fini dell’attuazione delle direttive
2000/46/CE e 2000/28/CE del Parlamento
europeo e del Consiglio, entrambe del 18
settembre 2000, in materia di istituti di
moneta elettronica, al testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia di cui
al decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, e successive modificazioni, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 1, comma 2, sono ag-
giunte le seguenti lettere:

« h-bis) ”istituti di moneta elettro-
nica“: le imprese, diverse dalle banche, che
emettono moneta elettronica;

h-ter) ”moneta elettronica“: un va-
lore monetario rappresentato da un cre-
dito nei confronti dell’emittente che sia
memorizzato su un dispositivo elettronico,
emesso previa ricezione di fondi di valore
non inferiore al valore monetario emesso
e accettato come mezzo di pagamento da
soggetti diversi dall’emittente »;

b) all’articolo 11, dopo il comma 2, è
inserito il seguente:

« 2-bis. Non costituisce raccolta del ri-
sparmio tra il pubblico la ricezione di
fondi connessa all’emissione di moneta
elettronica »;

c) dopo il Titolo V è inserito il
seguente:

« Titolo V-bis. Istituti di moneta
elettronica.

ART. 114-bis. – (Emissione di moneta
elettronica). — 1. L’emissione di moneta
elettronica è riservata alle banche e agli
istituti di moneta elettronica. Gli istituti

possono svolgere esclusivamente l’attività
di emissione di moneta elettronica, me-
diante trasformazione immediata dei fondi
ricevuti. Nei limiti stabiliti dalla Banca
d’Italia, gli istituti possono svolgere altresı̀
attività connesse e strumentali, nonché
prestare servizi di pagamento; è comunque
preclusa la concessione di crediti in qua-
lunque forma.

2. La Banca d’Italia iscrive in un ap-
posito albo gli istituti di moneta elettro-
nica italiani e le succursali in Italia di
quelli con sede legale in uno Stato comu-
nitario o extracomunitario.

3. Il detentore di moneta elettronica ha
diritto di richiedere all’emittente, secondo
le modalità indicate nel contratto, il rim-
borso al valore nominale della moneta
elettronica in moneta legale ovvero me-
diante versamento su un conto corrente,
corrispondendo all’emittente le spese
strettamente necessarie per l’effettuazione
dell’operazione. Il contratto può prevedere
un limite minimo di rimborso non supe-
riore all’importo stabilito dalla Banca
d’Italia in conformità alla disciplina co-
munitaria.

ART. 114-ter. – (Autorizzazione all’atti-
vità e operatività transfrontaliera). — 1. La
Banca d’Italia autorizza gli istituti di mo-
neta elettronica all’esercizio dell’attività
quando ricorrono le condizioni previste
dall’articolo 14, comma 1, fatta eccezione
per quanto previsto dall’articolo 19,
commi 6 e 7. Agli istituti di moneta
elettronica si applicano altresı̀ i commi 2,
2-bis e 3 dell’articolo 14.

2. Gli istituti di moneta elettronica
italiani possono operare:

a) in uno Stato comunitario, anche
senza stabilirvi succursali, nel rispetto
delle procedure fissate dalla Banca d’Ita-
lia;

b) in uno Stato extracomunitario,
anche senza stabilirvi succursali, previa
autorizzazione della Banca d’Italia.

3. Agli istituti di moneta elettronica con
sede legale in un altro Stato comunitario,
che intendono operare in Italia, si appli-
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cano gli articoli 15, comma 3, e 16, comma
3. Agli istituti di moneta elettronica con
sede legale in uno Stato extracomunitario
che intendono operare in Italia, si appli-
cano gli articoli 14, comma 4, 15, comma
4, e 16, comma 4.

ART. 114-quater. – (Vigilanza). — 1. Agli
istituti di moneta elettronica si applicano,
in quanto compatibili, le disposizioni con-
tenute nel Titolo II, Capi III, fatta ecce-
zione per l’articolo 19, commi 6 e 7, e IV;
nel Titolo III, fatta eccezione per l’articolo
56; nel Titolo IV, Capo I, fatta eccezione
per la Sezione IV; nel Titolo VI, Capi I e
III; nel Titolo VIII, articoli 134, 139 e 140.

2. Ai fini dell’applicazione del Titolo III,
Capo II, gli istituti di moneta elettronica
sono assimilati alle società finanziarie pre-
viste dall’articolo 59, comma 1, lettera b).
La Banca d’Italia può emanare disposi-
zioni per sottoporre a vigilanza su base
consolidata gli istituti e i soggetti che
svolgono attività connesse o strumentali o
altre attività finanziarie, non sottoposti a
vigilanza su base consolidata ai sensi del
Titolo III, Capo II, Sezione II.

3. La Banca d’Italia può stabilire, a fini
prudenziali, un limite massimo al valore
nominale della moneta elettronica. La
Banca d’Italia, ai sensi dell’articolo 146,
emana disposizioni volte a favorire lo
sviluppo della moneta elettronica, ad as-
sicurarne l’affidabilità e a promuovere il
regolare funzionamento del relativo cir-
cuito.

ART. 114-quinquies. – (Deroghe). — 1.
La Banca d’Italia può esentare gli istituti
di moneta elettronica dall’applicazione di
disposizioni previste dal presente titolo,
quando ricorrono una o più delle seguenti
condizioni:

a) l’importo complessivo della mo-
neta elettronica emessa dall’istituto di mo-
neta elettronica non è superiore all’am-
montare massimo stabilito dalla Banca
d’Italia in conformità alla disciplina co-
munitaria;

b) la moneta elettronica emessa dal-
l’istituto di moneta elettronica è accettata

in pagamento esclusivamente da soggetti
controllati dall’istituto, che svolgono fun-
zioni operative o altre funzioni accessorie
connesse con la moneta elettronica emessa
o distribuita dall’istituto, da soggetti con-
trollanti l’istituto emittente e da altri sog-
getti controllati dal medesimo control-
lante;

c) la moneta elettronica emessa dal-
l’istituto di moneta elettronica è accettata
in pagamento solo da un numero limitato
di imprese, individuate in base alla loro
ubicazione o al loro stretto rapporto fi-
nanziario o commerciale con l’istituto.

2. Ai fini dell’esenzione prevista dal
comma 1, gli accordi contrattuali devono
prevedere un limite massimo al valore
nominale della moneta elettronica a di-
sposizione di ciascun cliente non superiore
all’importo stabilito dalla Banca d’Italia in
conformità alla disciplina comunitaria.

3. Gli istituti di moneta elettronica
esentati ai sensi del comma 1 non bene-
ficiano delle disposizioni per il mutuo
riconoscimento »;

d) all’articolo 96-bis, comma 4, let-
tera g), dopo le parole: « gruppo banca-
rio; » sono aggiunte le seguenti: « degli
istituti di moneta elettronica »;

e) dopo l’articolo 131 è inserito il
seguente:

« ART. 131-bis. – (Abusiva emissione di
moneta elettronica). — 1. Chiunque emette
moneta elettronica senza essere iscritto
nell’albo previsto dall’articolo 13 o in
quello previsto dall’articolo 114-bis,
comma 2, è punito con la reclusione da sei
mesi a quattro anni e con la multa da
2.066 euro a 10.329 euro »;

f) l’articolo 132-bis è sostituito dal
seguente:

« ART. 132-bis. – (Denunzia al pubblico
ministero). — 1. Se vi è fondato sospetto
che una società svolga attività di raccolta
del risparmio, attività bancaria, attività di
emissione di moneta elettronica o attività
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finanziaria in violazione degli articoli 130,
131, 131-bis e 132, la Banca d’Italia o
l’Ufficio italiano cambi (UIC) possono de-
nunziare i fatti al pubblico ministero ai
fini dell’adozione dei provvedimenti pre-
visti dall’articolo 2409 del codice civile »;

g) all’articolo 133:

1) la rubrica è sostituita dalla se-
guente: « (Abuso di denominazione) »;

2) dopo il comma 1, è inserito il
seguente:

« 1-bis. L’uso, nella denominazione o in
qualsivoglia segno distintivo o comunica-
zione rivolta al pubblico, dell’espressione
”moneta elettronica” ovvero di altre parole
o locuzioni, anche in lingua straniera,
idonee a trarre in inganno sulla legittima-
zione allo svolgimento dell’attività di emis-
sione di moneta elettronica è vietato a
soggetti diversi dagli istituti di moneta
elettronica e dalle banche »;

3) al comma 2, le parole: « nel
comma 1 » sono sostituite dalle seguenti:
« nei commi 1 e 1-bis » e dopo la parola:
« banche » sono aggiunte le seguenti: « e
dagli istituti di moneta elettronica »;

h) all’articolo 144, comma 1, dopo le
parole: « 109, commi 2 e 3, » è inserita la
seguente: « 114-quater, ».

(A.C. 1533-B – Sezione 34)

ARTICOLO 56 DEL DISEGNO DI LEGGE
NEL TESTO DELLA COMMISSIONE
IDENTICO A QUELLO APPROVATO DAL

SENATO

ART. 56.

(Disposizioni in materia di prevenzione del-
l’uso del sistema finanziario a scopo di
riciclaggio dei proventi di attività illecite).

1. Ai fini dell’attuazione delle direttive
2000/46/CE e 2000/28/CE del Parlamento

europeo e del Consiglio, entrambe del 18
settembre 2000, in materia di istituti di
moneta elettronica:

a) all’articolo 13, comma 1, del de-
creto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
febbraio 1980, n. 15, come sostituito dal-
l’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 3
maggio 1991, n. 143, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 5 luglio 1991,
n. 197, è aggiunta, in fine, la seguente
lettera:

« m-bis) istituti di moneta elettro-
nica »;

b) all’articolo 13, comma 3, del de-
creto-legge 15 dicembre 1979, n. 625, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 6
febbraio 1980, n. 15, come sostituito dal-
l’articolo 2, comma 1, del decreto-legge 3
maggio 1991, n. 143, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 5 luglio 1991,
n. 197, la parola: « m) » è sostituita dalla
seguente: « m-bis) »;

c) all’articolo 4, comma 1, del decre-
to-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito,
con modificazioni, dalla legge 5 luglio
1991, n. 197, dopo le parole: « gli enti
creditizi, », sono inserite le seguenti: « gli
istituti di moneta elettronica, ».

(A.C. 1533-B – Sezione 35)

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

in sede di esame del disegno di legge
n. 1533-B, recante la legge comunitaria
2001,

premesso che:

il Senato ha introdotto, all’articolo
40, nuove disposizioni in materia di eti-
chettatura delle confezioni di specialità
medicinali prescrivibili a carico del Servi-
zio sanitario nazionale;
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